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1. Ripresa metodologica: la testualità come mondo narrativo
La lezione si ricollega al percorso metodologico avviato nelle lezioni precedenti, nel quale si è adottata una prospettiva di ermeneutica letteraria inserita all’interno di una teoria della comunicazione.
Secondo questo approccio ogni testo implica tre elementi fondamentali:
· autore
· testo
· destinatario
Il testo costituisce la mediazione tra autore e destinatario.
Tuttavia la testualità non è una semplice registrazione della storia, ma una rielaborazione narrativa della realtà. La storia degli eventi è fluida, mentre il testo rappresenta una forma stabilizzata della memoria. 
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Per questo motivo il mondo creato dal testo è un mondo configurato, dotato di proprie categorie narrative.

2. Le categorie narrative fondamentali
Ogni narrazione costruisce un proprio universo strutturato attraverso alcune categorie fondamentali:
· tempo
· spazio
· personaggi
· azioni
Il testo biblico, come ogni narrazione, organizza questi elementi creando un mondo intratestuale.
Questo mondo non coincide necessariamente con la realtà storica esterna, ma rappresenta una ricostruzione letteraria della storia.
Ne consegue che lo studioso deve imparare a distinguere tra:
· personaggio storico
· personaggio del testo.
Il profeta Isaia o Geremia che incontriamo nel testo non coincide automaticamente con la persona storica reale, ma con la figura narrativa costruita dal testo.

3. Il profeta come figura testuale
I libri profetici presentano una caratteristica comune: sono intitolati al nome di un personaggio singolo.
Non esistono titoli collettivi come:
· «libro dei profeti»
· «raccolta dei figli dei profeti».
Ogni libro porta invece il nome di un individuo:
· Isaia
· Geremia
· Ezechiele
· Amos
· Osea
· ecc.
All’interno di questi libri si incontrano due elementi fondamentali:
1. la figura del profeta
2. la parola di Dio trasmessa dal profeta
La funzione del profeta consiste precisamente nel porsi come mediatore di questa parola divina.

4. Due tipologie di materiale nei libri profetici
Nei testi profetici si possono distinguere due tipi di contenuto.
1. materiale biografico
Riguarda la storia del profeta:
· eventi della sua vita
· contesto storico
· relazioni con i re o con il popolo.
Questo materiale è normalmente narrato in terza persona.
2. materiale oracolare
Riguarda invece le parole pronunciate dal profeta.
In questo caso prevale:
· il discorso diretto
· la proclamazione dell’oracolo divino.
Questa distinzione spiega perché alcuni libri contengano molte informazioni storiche, mentre altri quasi nessuna.

5. Il ruolo delle coordinate temporali e spaziali
All’interno della narrazione due elementi sono particolarmente importanti:
· coordinate temporali
· coordinate spaziali
Queste coordinate permettono di collocare gli eventi:
· in un tempo
· in un luogo.
Un testo ricco di coordinate temporali e spaziali facilita l’identificazione storica degli eventi.
Un testo privo di tali coordinate appare invece più atemporale e universale, simile a una poesia.

6. Differenze tra i libri profetici
L’analisi comparativa mostra che i libri profetici presentano un grado molto diverso di riferimenti temporali e spaziali.
Si possono individuare tre categorie:
1. libri con molte coordinate storiche
contengono numerosi riferimenti a:
· re
· date
· eventi politici.
2. libri con coordinate moderate
presentano alcune indicazioni temporali ma non sistematiche.
3. libri quasi privi di coordinate
in questi testi il contesto storico è quasi assente.
Questa distribuzione non è casuale e pone un interrogativo interpretativo:
il silenzio delle coordinate può avere un significato letterario?

7. La concezione biblica del tempo
Prima di analizzare i dati dei testi è necessario chiarire un punto metodologico.
La cronologia utilizzata nella moderna ricerca biblica è basata sul sistema:
· avanti Cristo
· dopo Cristo.
Questo sistema però non appartiene alla cultura biblica.
La tradizione ebraica sviluppa una concezione del tempo che si fonda su una cronologia interna alla Scrittura.

8. La cronologia "anno mundi"
Nella prospettiva biblica la storia viene calcolata dalla creazione del mondo.
Questo sistema cronologico è noto come:
anno mundi (anno del mondo).
La cronologia biblica procede quindi:
· dalla creazione
· attraverso i patriarchi
· fino alla monarchia e agli eventi successivi.
Il riferimento simbolico principale diventa la figura di Mosè, considerato il mediatore della Torà.

9. Il calendario sabbatico
Alla base della cronologia biblica si trova un sistema calendrico particolare.
Questo calendario è fondato sulla struttura sabbatica della settimana.
Le sue caratteristiche principali sono:
· settimane di sette giorni
· cinquantadue settimane all’anno.
Il risultato è un anno composto da:
364 giorni
quindi un giorno in meno rispetto all’anno solare di 365 giorni.
Questo calendario liturgico struttura il modo in cui il tempo viene concepito nella tradizione biblica.

10. Applicazione ai libri profetici
Una volta chiarito il sistema temporale, si passa all’analisi delle coordinate temporali presenti nei libri profetici.
L’obiettivo è individuare:
· la durata dell’attività profetica
· la distribuzione dei riferimenti cronologici.

11. Il caso del libro di Isaia
Il libro di Isaia presenta una struttura temporale molto ampia.
Le coordinate cronologiche coprono un arco che va approssimativamente da:
740 a.C. – 520 a.C.
Questo intervallo comprende oltre due secoli.
Una durata simile non può essere attribuita alla vita di un singolo individuo.
Ne deriva che il libro di Isaia rappresenta una raccolta composita, che comprende materiali di epoche diverse.
Nel testo sono state individuate circa nove coordinate temporali esplicite.
Tra queste emerge il riferimento al re persiano Ciro, che consente di collocare alcune sezioni del libro nel periodo successivo all’esilio.

12. Il caso del libro di Geremia
Il libro di Geremia presenta una situazione completamente diversa.
Le coordinate temporali coprono un periodo molto più limitato:
circa 628/627 a.C. – 585 a.C.
Si tratta di un arco di circa quarant’anni, compatibile con la vita di un profeta storico.
Inoltre il libro contiene un numero molto elevato di riferimenti cronologici:
circa quaranta indicazioni temporali esplicite.
Queste includono:
· riferimenti ai re
· menzioni di Nabucodonosor
· indicazioni di anni e mesi.
Geremia appare quindi come il libro profetico più fortemente radicato nel contesto storico.

13. Il caso del libro di Ezechiele
Il libro di Ezechiele presenta una posizione intermedia.
L’attività del profeta è collocata tra:
593/592 a.C. – 586 a.C.
con alcuni riferimenti cronologici che si estendono fino a:
· 573 a.C.
· 571 a.C.
· 567 a.C.
Il riferimento più significativo compare nel capitolo 40, dove la visione del tempio è datata:
· venticinquesimo anno della deportazione
· quattordicesimo anno dalla caduta di Gerusalemme.
Questi dati permettono di collocare l’evento attorno al 573 a.C.
Nel complesso il libro contiene circa quindici coordinate temporali.

14. Confronto tra i tre grandi profeti
Il confronto tra Isaia, Geremia ed Ezechiele produce un risultato significativo.
	Libro
	Coordinate temporali
	Durata

	Isaia
	circa 9
	oltre 200 anni

	Geremia
	circa 40
	circa 40 anni

	Ezechiele
	circa 15
	circa 20 anni


Questo confronto suggerisce che i libri profetici non hanno tutti la stessa funzione narrativa.

15. Prime conclusioni interpretative
L’analisi delle coordinate temporali mostra che:
· alcuni libri privilegiano il radicamento storico
· altri presentano una prospettiva più ampia e composita.
Geremia appare come il testo più strettamente connesso alla storia.
Isaia, al contrario, sembra costruire una narrazione profetica che attraversa più epoche.
Questa differenza indica che i libri profetici non sono semplicemente raccolte di oracoli, ma composizioni letterarie elaborate secondo strategie diverse.
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